
MARTEDI’ 31 LUGLIO 2007 
FUOCO – VESTITO DI DIO 

 
Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e 
condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l`Oreb. 

2
 L`angelo del 

Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed 
ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. 

3
 Mosè pensò: 

"Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non 
brucia?". 

4
 Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto 

e disse: "Mosè , Mosè !". Rispose: "Eccomi!". 
5
 Riprese: "Non avvicinarti! Togliti i 

sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!". 
6
 E disse: "Io 

sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe". Mosè 
allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio. 

7
 Il Signore disse: 

"Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei 
suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. 

8
 Sono sceso per liberarlo dalla 

mano dell`Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e 
spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il 
luogo dove si trovano il Cananeo, l`Hittita, l`Amorreo, il 
Perizzita, l`Eveo, il Gebuseo. 

9
 Ora dunque il grido degli 

Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto 
l`oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. 

10
 Ora và! 

Io ti mando dal  
faraone. Fà uscire dall`Egitto il mio popolo, gli Israeliti!". 

11
 

Mosè disse a Dio: "Chi sono io per andare dal faraone e 
per far uscire dall`Egitto gli Israeliti?". 

12
 Rispose: "Io sarò 

con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu 
avrai fatto uscire il popolo dall`Egitto, servirete Dio su 
questo monte". 
 
   O—O—O—O—O—O—O—O   
 
Un giorno Gesù raccontava ai suoi discepoli: 
«C'erano una volta alcuni uomini che si erano seduti a 
chiacchierare insieme. Quando la notte li coprì con il suo 
nero manto, fecero una bella catasta di legna e accesero il fuoco.  
Se ne stavano seduti ben stretti, mentre il fuoco li scaldava e il bagliore della 
fiamma illuminava i loro volti. Ma uno di loro, ad un certo punto, non volle più 
rimanere con gli altri e se ne andò per conto suo, tutto solo. Si prese un 
tizzone ardente dal falò e andò a sedersi lontano dagli altri. Il suo pezzo di 
legno in principio brillava e scaldava. Ma non ci volle molto a illanguidire e 
spegnersi.  
L'uomo che sedeva da solo fu inghiottito dall'oscurità e dal gelo della notte.  
Ci pensò un momento poi si alzò, prese il suo pezzo di legno e lo riportò nella 
catasta dei suoi compagni. Il pezzo di legno si riaccese immediatamente e 
divampò di fuoco nuovo. L'uomo si sedette nuovamente nel cerchio degli altri. 
Si scaldò e il bagliore della fiamma illuminava il suo volto».  
Sorridendo, Gesù aggiunse: «Chi mi appartiene sta vicino al fuoco, insieme ai 
miei amici. Perché io sono venuto a portare il fuoco sulla terra e ciò che 
desidero di più è vederlo divampare». 
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MERCOLEDI 1 AGOSTO 2007 

ACQUA – FONTE DI VITA 
 

16
 Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, 

mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 
17

 Gesù disse loro: 
"Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini". 

18
 E subito, lasciate le reti, lo 

seguirono. 
19

 Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e 
Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. 

20
 Li chiamò. Ed essi, lasciato il 

loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono. […] Allora Pietro 
prendendo la parola disse: "Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; 
che cosa dunque ne otterremo?". 

28
 E Gesù disse loro: "In verità vi dico: voi che mi 

avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell`uomo sarà seduto sul 
trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù 
di Israele. 

29
 Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o 

figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita 
eterna. 

30
 Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi" 

 
    O—O—O—O—O—O—O—O 
 
Una nuvola giovane giovane (ma, è risaputo, la vita delle nuvole è breve e movimentata) 
faceva la sua prima cavalcata nei cieli, con un branco di nuvoloni gonfi e bizzarri.  
Quando passarono sul grande deserto del Sahara, le altre nuvole, più esperte, la incitarono: 
"Corri, corri! Se ti fermi qui sei perduta". La nuvola però era curiosa, come tutti i giovani, e si 
lasciò scivolare in fondo al branco delle nuvole, così simile ad una mandria di bisonti 
sgroppanti. "Cosa fai? Muoviti!", le ringhiò dietro il vento. Ma la nuvoletta aveva visto le dune 
di sabbia dorata: uno 
spettacolo affascinante. E 
planò leggera leggera. Le 
dune sembravano nuvole 
d'oro accarezzate dal 
vento. Una di esse le 
sorrise. "Ciao", le disse. 
Era una duna molto 
graziosa, appena formata 
dal vento, che le 
scompigliava la luccicante 
chioma. "Ciao. Io mi 
chiamo Ola", si presentò la 
nuvola. "Io, Una", replicò la 
duna. "Com'è la tua vita lì 
giù?". "Bé... Sole e vento. 
Fa un po' caldo ma ci si 
arrangia. E la tua?". "Sole e vento... grandi corse nel cielo".  
"La mia vita è molto breve. Quando tornerà il gran vento, forse sparirò".  
"Ti dispiace?". "Un po'. Mi sembra di non servire a niente".  
"Anch'io mi trasformerò preso in pioggia e cadrò. E' il mio destino".  
La duna esitò un attimo e poi disse: "Lo sai che noi chiamiamo la pioggia Paradiso?".  
"Non sapevo di essere così importante", rise la nuvola.  
"Ho sentito raccontare da alcune vecchie dune quanto sia bella la pioggia. Noi ci copriamo di 
cose meravigliose che si chiamano erba e fiori". "Oh, è vero. Li ho visti". "Probabilmente io 
non li vedrò mai", concluse mestamente la duna. La nuvola rifletté un attimo, poi disse: "Potrei 
pioverti addosso io...". "Ma morirai...".  
"Tu però, fiorirai", disse la nuvola e si lasciò cadere, diventando pioggia iridescente.  
Il giorno dopo la piccola duna era fiorita. 
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GIOVEDI’ 2 AGOSTO 2007 
VENTO – CAREZZA DEL SIGNORE 

 
Nel sesto mese, l`angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 
27

 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La 
vergine si chiamava Maria. 

28
 Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con 

te". 
29

 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 
30

 
L`angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 

31
 Ecco concepirai 

un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 
32

 Sarà grande e chiamato Figlio dell`Altissimo; il 
Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 

33
 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe 

e il suo regno non avrà fine". 
34

 Allora Maria disse all`angelo: "Come è possibile? Non conosco 
uomo". 

35
 Le rispose l`angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la 

potenza dell`Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 
36

 Vedi: 
anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese 
per lei, che tutti dicevano sterile: 

37
 nulla è impossibile a Dio ". 

38
 Allora Maria disse: "Eccomi, 

sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l`angelo partì da lei. 
 

O—O—O—O—O—O—O—O 
 

Nel prato di un giardino pubblico, con il tiepido sole della 
primavera, in mezzo all'erba tenera, erano spuntate le 
foglie dentellate e robuste dei Denti di Leone. Uno di 
questi esibì un magnifico fiore giallo, innocente, dorato e 
sereno come un tramonto di maggio. Dopo un po' di 
tempo il fiore divenne un "soffione": una sfera leggera, 
ricamata dalle coroncine di piumette attaccate ai semini 
che se ne stavano stretti stretti al centro del soffione. E 
quante congetture facevano i piccoli semi. Quanti sogni 
cullava la brezza alla sera, quando i primi timidi grilli 
intonavano la loro serenata. "Dove andremo a 
germogliare?". "Chissà?". "Solo il vento lo sa". Un 
mattino il soffione fu afferrato dalle dita invisibili e forti 
del vento. I semi partirono attaccati al loro piccolo 
paracadute e volarono via, ghermiti dalla corrente d'aria. 
"Addio... addio", si salutavano i piccoli semi. Mentre la 
maggioranza atterrava nella buona terra degli orti e dei 
prati, uno, il più piccolo di tutti, fece un volo molto breve 
e finì in una screpolatura del cemento di un 
marciapiede. C'era un pizzico di polvere depositato dal vento e dalla pioggia, così meschino in 
confronto alla buona terra grassa del prato. "Ma è tutta mia!", si disse il semino. Senza pensarci 
due volte, si rannicchiò ben bene e cominciò subito a lavorare di radici. Davanti alla screpolatura 
nel cemento c'era una panchina sbilenca e scarabocchiata. Proprio su quella panchina si sedeva 
spesso un giovane. Era un giovane dall'aria tormentata e lo sguardo inquieto. Nubi nere gli 
pesavano sul cuore e le sue mani erano sempre strette a pugno. Quando vide due foglioline 
dentate verde tenero che si aprivano la strada nel cemento. Rise amaramente: "Non ce la farai! 
Sei come me!", e con un piede le calpestò. Ma il giorno dopo vide che le foglie si erano rialzate 
ed erano diventate quattro. Da quel momento non riuscì più a distogliere gli occhi dalla testarda 
coraggiosa pianticella. Dopo qualche giorno spuntò il fiore, giallo brillante, come un grido di 
felicità. Per la prima volta dopo tanto tempo il giovane avvilito sentì che il risentimento e 
l'amarezza che gli pesavano sul cuore cominciavano a sciogliersi. Rialzò la testa e respirò a pieni 
polmoni. Diede un gran pugno sullo schienale della panchina e gridò: "Ma certo! Ce la possiamo 
fare!".Aveva voglia di piangere e di ridere. Sfiorò con le dita la testolina gialla del fiore. Le piante 
sentono l'amore e la bontà degli esseri umani. Per il piccolo e coraggioso Dente di Leone la 
carezza del giovane fu la cosa più bella della vita.  
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VENERDI 3 AGOSTO 2007 
TERRA – GIOIA DELL’ATTESA 

 
“Siate dunque pazienti, fratelli, fino alla venuta del Signore. Guardate l`agricoltore: 
egli aspetta pazientemente il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le 
piogge d`autunno e le piogge di primavera. 

8
 Siate pazienti anche voi, rinfrancate i 

vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina. 
9
 Non lamentatevi, fratelli, gli uni 

degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte. 
10

 Prendete, o 
fratelli, a modello di sopportazione e di pazienza i profeti che parlano nel nome del 
Signore. 

11
 Ecco, noi chiamiamo beati quelli che hanno sopportato con pazienza. 

Avete udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli 
riserbò il Signore, perché il Signore è ricco di misericordia e di compassione”.  
 

O—O—O—O—O—O—O—O 
 

Un uomo duramente 
provato dalla vita, il 
quale aveva saputo 
mantenere sempre 
integra la sua serenità e 
il suo coraggio, sentendo 
avvicinarsi la fine chiamò 
intorno a sé i figlioli, le 
nuore, i nipoti e i 
pronipoti e disse 
loro:"Voglio svelarvi un 
segreto. Venite con me 
nel frutteto". Tutti lo 
seguirono con curiosità e 
tenerezza, poiché 
sapevano quanto il 
vecchio amasse le 
piante. Con le poche 
forze rimaste e rifiutando ogni aiuto, l'uomo cominciò a zappare in un punto preciso, 
al centro del verziere. Apparve un piccolo scrigno. Il vecchio lo aprì e disse: "Ecco 
la pianta più preziosa di tutte, quella che ha dato cibo alla mia vita e di cui tutti voi 
avete beneficiato". Ma lo scrigno era vuoto e la pianticella che l'uomo teneva 
religiosamente fra le dita era una sua fantasia. Nonostante tutto nessuno sorrise. 
"Prima di morire", proseguì l'uomo, "voglio dare ad ognuno di voi uno dei suoi 
inestimabili semi". Le mani di tutti si aprirono e finsero di accogliere il dono. "E' una 
pianta che va coltivata con cura, altrimenti s'intristisce e chi la possiede ne è come 
intossicato e perde vigore. Affinché le sue radici divengano profonde, bisogna 
sorriderle; solo col sorriso le sue foglie diventano larghe e fanno ombra a molti. 
Infine, i suoi rami vanno tenuti sollevati da terra; solo con l'aiuto di molto cielo 
diventano agili e lievi a tal punto da non farsi nemmeno notare". Il vecchio tacque. 
Passò molto tempo ma nessuno si mosse. Il sole stava per tramontare, quando il 
figlio maggiore rispose per tutti loro:  
"Grazie, padre, del tuo bellissimo dono; ma forse non abbiamo capito bene di che 
pianta si tratti". "Sì che lo avete capito. Mentre mi ascoltavate e mi stavate intorno, 
ognuno di voi ha già dato vita al piccolo seme che vi ho consegnato. E' la Pianta 
della Pazienza". 
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SABATO 4 AGOSTO 2007 
NOI SIAMO LA LUCE DI DIO 

 
Nessuno accende una lucerna e la mette in luogo nascosto o sotto il moggio, ma 
sopra il lucerniere, perché quanti entrano vedano la luce. 

34
 La lucerna del tuo corpo 

è l`occhio. Se il tuo occhio è sano, anche il tuo corpo è tutto nella luce; ma se è 
malato, anche il tuo corpo è nelle tenebre. 

35
 Bada dunque che la luce che è in te 

non sia tenebra. 
36

 Se il tuo corpo è tutto luminoso senza avere alcuna parte nelle 
tenebre, tutto sarà luminoso, come quando la lucerna ti illumina con il suo bagliore". 
 

O—O—O—O—O—O—O—O 
 
C'erano una volta due blocchi di ghiaccio. Si 
erano formati durante il lungo inverno, all'interno 
di una grotta di tronchi, rocce e sterpaglie in 
mezzo ad un bosco sulle pendici di un monte. Si 
fronteggiavano con ostentata reciproca 
indifferenza. I loro rapporti erano di una certa 
freddezza. Qualche "buongiorno", qualche 
"buonasera". Niente di più. Non riuscivano cioè a 
"rompere il ghiaccio".  
Ognuno pensava dell'altro: "Potrebbe anche 
venirmi incontro". Ma i blocchi di ghiaccio, da soli, 
non possono nè andare nè venire. Ma non 
succedeva niente e ogni blocco di ghiaccio si 
chiudeva ancora di più in se stesso. Nella grotta 
viveva un tasso. Un giorno sbottò:"Peccato che 
ve ne dobbiate stare qui. E' una magnifica 
giornata di sole!". I due blocchi di ghiaccio 
scricchiolarono penosamente. Fin da piccoli 
avevano appreso che il sole era il grande 
pericolo. Sorprendentemente quella volta, uno dei due blocchi di ghiaccio chiese: 
"Com'è il sole?". "E' meraviglioso, è la vita!" rispose il tasso. "Puoi aprirci un buco 
nel tetto della tana... Vorrei vedere il sole..." disse l'altro. Il tasso non se lo fece 
ripetere. Aprì uno squarcio nell'intrico delle radici e la luce calda e dolce del sole 
entrò come un fiotto dorato. Dopo qualche mese, un mezzodì, mentre il sole 
intiepidiva l'aria, uno dei blocchi si accorse che poteva fondere un po' e liquefarsi 
diventando un limpido rivolo d'acqua. Si sentiva diverso, non era più lo stesso 
blocco di ghiaccio di prima. Anche l'altro fece la stessa meravigliosa scoperta. 
Giorno dopo giorno, dai blocchi di ghiaccio sgorgavano due ruscelli d'acqua che 
scorrevano all'imboccatura della grotta e, dopo poco, si fondevano insieme 
formando un laghetto cristallino, che rifletteva il colore del cielo. I due blocchi di 
ghiaccio sentivano ancora la loro freddezza, ma anche la loro fragilità e la loro 
solitudine, la preoccupazione e l'insicurezza comuni. Scoprirono di essere fatti allo 
stesso modo e di aver bisogno in realtà l'uno dell'altro. Arrivarono due cardellini e 
un'allodola e si dissetarono. Gli insetti vennero a ronzare intorno al laghetto, uno 
scoiattolo dalla lunga coda morbida ci fece il bagno. E in tutta questa felicità si 
rispecchiavano i due blocchi di ghiaccio che ora avevano trovato un cuore. 
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